MOZIONE RELATIVA AL DECRETO ATTUATIVO

della L. n°53 /03

Assemblea Sindacale delle Docenti 

della Scuola dell’Infanzia

del Circolo didattico di Codogno

promossa dalla Rappresentanza Sindacale Unitaria

Le docenti della Scuola dell’Infanzia del Circolo didattico di Codogno (LO), nella Assemblea Sindacale del 29. 03.’04, promossa dalla RSU, dopo aver discusso e dibattuto circa la legge n° 53 del 28 marzo 2003, il primo decreto attuativo del 23 gennaio ’04 e la Circolare n. 29 del 5 marzo ’04,

si associano alle perplessità espresse nella mozione del 25.02.’04, presentata dalle colleghe della Scuola Primaria del Circolo. 

Esprimono

viva preoccupazione sull’impianto generale della Legge 53 che contiene presupposti tali da non garantire uguaglianza tra i cittadini e non offre possibilità di una reale crescita personale, sociale e culturale di bambini e bambine, di ragazzi e ragazze.

Nello specifico, la Scuola dell’Infanzia ha una storia molto significativa e la sua esperienza è ormai lunga di anni e, anche se sul territorio nazionale vi sono ancora sacche di depressione, esistono nel contempo realtà di eccellenza che rappresentano un patrimonio culturale che, si ritene, non debba andare disperso in un processo realmente riformatore. 

Nell’art.2 comma 1, lettera d) della legge n. 53/2003 si afferma che “la scuola dell’infanzia è all’interno del sistema educativo di istruzione e formazione”. Tale affermazione, pur confermata in modo implicito nel Profilo educativo a conclusione della Scuola dell’Infanzia (documento in fase di elaborazione – vedi cir.29) di fatto appare come un segmento “esterno” al sistema scolastico che, nel profilo educativo, culturale e professionale dello studente a conclusione del primo ciclo dell’istruzione, porta l’indicazione 6-14 anni e quindi la Scuola dell’Infanzia ne rimane, ancora una volta, fuori.

Sul territorio nazionale la quasi totalità  della popolazione dai tre ai sei anni frequenta la Scuola, pur non essendo essa dell’obbligo.

Perché sia garantito quanto affermato dall’art. 3 della Costituzione, quindi perché si   concretizzi l’attuazione della generalizzazione, occorre innanzitutto eliminare le liste d’attesa e garantire a tutti i bambini il diritto di frequentare la Scuola dell’Infanzia.

Inoltre, all’espansione del servizio dal punto di vista quantitativo, si ritiene sia da affiancare una diffusione di standard qualitativi.

E questo vuol dire investimenti e previsioni che non risultano in finanziaria.

La Scuola dell’Infanzia ha sempre perseguito gli obiettivi di autonomia, sviluppo della personalità e, pur in condizioni difficili (25/28 bambini per sezione), ha sempre posto attenzione alla centralità del bambino nel processo formativo, allo sviluppo della sua personalità e del suo essere in quanto tale.

Negli Orientamenti del ’91, che rimangono un punto di riferimento forte, c’è un’attenzione al processo e al contesto, alle pratiche da prefigurare in quanto luoghi reali di sviluppo della relazione e degli apprendimenti.

Per questo, le docenti non si riconoscono nel nuovo modello di scuola proposto dalla riforma, in cui prevalgono un indirizzo al soddisfacimento puramente assistenziale (possibilità di iscrivere bambini di due anni e mezzo, compresenza a rischio) a discapito delle innovazioni metodologiche e organizzative (sperimentazioni, classi aperte, laboratori di attività, etc…). 

La scuola in cui le scriventi credono è quella nella quale, come docenti, vorrebbero sempre più trovare le condizioni per porre attenzione alla sfera affettiva, emotiva, relazionale dei bambini, per aiutarli a confrontarsi con il gruppo dei pari e con gli adulti, per affiancarli nelle scoperte, accompagnarli nel raggiungimento di competenze, di autonomia e di identità.

Nella circolare 29 viene ribadita l’elencazione, già presente nelle Indicazioni, rispetto al sé e l’altro, corpo, movimento, salute, fruizione e produzione di messaggi, esplorare, conoscere e progettare.

Ancora una volta, le esperienze quotidiane dei bambini non sono più luoghi dove avvengono pratiche sociali e cognitive, situazioni all’interno delle quali cogliere i processi per sviluppare competenze, ma obiettivi didattici.

In questa logica lineare e progressiva vengono ribaltati i principi degli Orientamenti e l’attenzione pone l’accento più sugli obiettivi che sui bambini.

Nella circ. 29 si conferma e si sottolinea la “personalizzazione del processo formativo”

Molti pedagogisti hanno a lungo disquisito sulla differenza tra individualizzazione (=attenzione alle differenze di ciascuno) e personalizzazione (=adattamento alle cristallizzazioni delle specificità del singolo).

Sino ad oggi la Scuola dell’Infanzia ha sempre prestato attenzione all’individualità e alla socializzazione, elementi fondamentali di crescita sociale, civile e culturale, all’interno dei quali la diversità è vissuta come ricchezza e non come discriminazione, dove la costruzione di una società più giusta è di una scuola che educa alla gestione dei conflitti, dove le capacità di  ciascuno emergono senza la sopraffazione verso i più deboli.
Alla luce di quanto sin qui affermato, le docenti

Ribadiscono

Che:

· L’età di iscrizione alla Scuola dell’Infanzia deve restare quella attualmente prevista al fine di impedire che una così ampia eterogeneità (bambini di due anni e mezzo con bambini di circa sei anni) conduca all’abbassamento dell’offerta formativa, con il grosso rischio di non soddisfare i bisogni di accudimento dei piccoli, ma ancora di più, di trascurare i bisogni e le potenzialità dei “grandi.”
Per questi motivi, dicono no all’art. 2 comma 1 del decreto legislativo dove si legge che alla scuola dell’infanzia possono essere iscritti le bambine e i bambini che compiono i tre anni di età entro il 30 aprile dell’anno scolastico di riferimento.

· Nel caso ultimo di realizzazione di anticipo,  comunque giudicato negativo perché sicuramente non rispondente a necessità educative, ma solo di tipo economico, si ritiene che quanto sperimentato nel 3° Circolo di Lodi sia da tenere in debita considerazione e cioè che l’organico degli operatori, insegnanti e collaboratori scolastici, deve essere incrementato quantitativamente e qualitativamente. L’esperienza citata ha ritenuto efficace un rapporto numerico di un’insegnante più un collaboratore o assistente ogni dieci bambini.
· Il numero dei bambini per sezione, attualmente giudicato eccessivo, deve essere ulteriormente diminuito

· Le ore di compresenza devono essere garantite per non meno di dieci ore settimanali

· I tempi di funzionamento devono essere formulati tenendo come riferimento una “giornata educativa di senso compiuto”

· L’ampliamento dell’offerta formativa, laddove si rende necessaria, deve essere garantita senza pregiudicare la qualità del progetto educativo (organico funzionale) che il Collegio ha il compito di elaborare, evitando di assoggettare le scelte organizzative ai bisogni delle famiglie invece che alle esigenze dei bambini. Per questo si ritiene fondamentale che i diversi attori educativi realizzino relazioni aperte nelle quali confrontarsi.

· Le strutture edilizie, le attrezzature e gli arredi vanno rese consoni ad un contesto “motivante” per i bambini, oltre che rispondere ai criteri di sicurezza stabiliti dalla legge.

· I rapporti con l’Ente Locale devono puntare alla proficua collaborazione per garantire parità di offerta formativa ai cittadini.

La mozione, approvata il 29.03.’04 ed inoltrata al Collegio Docenti della Scuola dell’Infanzia, sarà inviata a:

· Sindaco e Assessori del Comune di Codogno, Fombio, S.Fiorano, Retegno

· Consiglio di Circolo
· OOSS : CISL, UIL, CGIL, SNALS - Lodi

· C.S.A. di Lodi

· Ufficio Scolastico Regionale della Lombardia

· MIUR 

